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PREFAZIONE


 


 


 


 


Ho iniziato a scrivere questo libro su consiglio della mia life coach, la quale dopo un bellissimo lavoro emotivo di crescita personale mi suggerì semplicemente di parlare del mio maschile interiore, come se fosse un racconto. Fu così che riga dopo riga iniziai a sentire la necessità di aggiungere altro, personaggi, luoghi, scene di vita di un lontano passato, nell’antico Egitto. Memorie attribuite a ciò che può aver vissuto la mia anima in qualche punto del racconto, alcune emozioni e forse simili vissuti. Oppure pura fantasia, come un file scaricato e trascritto, non a me appartenente, proveniente da altri tempi, pronto per essere impresso nero su bianco.


Per me è stato un mezzo terapeutico, nel quale spesso ritornavo a rileggere alcuni passaggi che mi facevano sognare a occhi aperti ed emozionare come se fossi davvero lì, in quel preciso momento.


Nello scrivere un capitolo dopo l’altro mi accorgevo che le memorie impresse nelle mie cellule riprendevano vita e forma, così decisi semplicemente di lasciare andare questa energia che mi abitava e chiedeva di essere espressa. Ricordi di come si viveva nell’antico Egitto, i nostri trucchi, costumi, modi di vivere e leggere la realtà.


Talvolta, rileggendo alcuni paragrafi, mi stupivo, e basita mi chiedevo da dove fosse uscito così tanto cuore e un linguaggio che raramente mi apparteneva. Era come se qualcun altro attraverso di me avesse voluto trasmettere un qualcosa di più. I personaggi potrebbero essere di fantasia ma i sentimenti e le emozioni quelle no, sono autentiche.


 


Buon tuffo nell’Antico Egitto attraverso gli occhi di Clarieset…






 


L’amore può tutto...








 


INTRODUZIONE


 


 


 


 


Tutto vive in eterno nella terra di Kemet, la terra rossa, faraonica.


I re che un tempo abitavano il paese d’Egitto sono tuttora presenti energeticamente... specialmente uno...




 


LA SOGLIA


 


 


 


 


Ero sulla soglia, sulla soglia di quella porta dorata e ricca di geroglifici vibranti. Sì, perché ogni simbolo era una certa informazione che ti connetteva al significato profondo di cui era portatore.


Ero a mia insaputa in procinto di un nuovo inizio, anche se una parte di me già sapeva... una nuova entrata, un nuovo capitolo della mia vita. Chi non ha mai avuto il fiato sospeso, prima di avere il coraggio di lanciarsi nel vuoto? Nel pieno delle possibilità che la vita ci riserva?


 


La porta del re rappresentava il varco attraverso il quale l’energia già cominciava a cambiare, a farsi più sottile ma così densa di magia e messaggi superiori. Il tutto lo si poteva già percepire a metri di distanza, anche per coloro che non avevano dimestichezza con i mondi sottili.
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Sohag. Foto scattata dall’autrice al tempio di Seti I, Abydos






 


IL FARAONE SENDEM-KA


 


 


 


 


Io, Clari, sognai fin dalla giovane età di varcare quella porta, sarei stata onorata per il resto della mia vita, nel conoscere questa grande autorità, un uomo-Dio. Il faraone era un visionario dal cuore umile, stratega quando serviva, coraggioso nei momenti cruciali, un guerriero della luce che, oltre a essere portale tra cielo e terra, seppe difendere il suo popolo in gioventù durante sanguinose battaglie, spinto dal padre a diventare guerriero prima di ereditare il trono.


Questo perché i genitori regnanti vollero far conoscere sulla sua pelle il significato di essere uomo per comprendere meglio il popolo. Erano convinti che solo sapendo da dove la propria gente proviene si è più giusti e la si può capire, si può volerne il meglio e per questo motivo vollero che fosse umile come uno schiavo, ma pronto a dare la propria vita come un vero guerriero.


La sua famiglia lo crebbe forte e degno di ereditare un tale potere, nonostante il suo sangue fosse divino, e conoscesse già la materia in tutte le sue manifestazioni.


Proclamato faraone, si scoprì come uomo non per tutti, con una consapevolezza talmente profonda di sé da creare disagio in persone che lo percepivano come potenziale nemico, anche all’interno delle mura del palazzo.


Il suo era un amore incondizionato per le persone, a servizio del paese. Un maschile che aveva avuto l’occasione di nascere e di morire molte volte, scalfendosi, spezzandosi, bruciandosi e con una nuova forza per ricostruirsi ogni volta, sempre più vicino al cielo, con qualità supreme, uno con lui.


Quale altro uomo sulla terra poteva essere così perfetto da incarnare qualità eccelse?


 


Forse che fosse proprio questo il maschile che noi, donne del tempio, dovevamo sviluppare ed equilibrare all’interno di noi?


Fiero, impavido, che non teme guardare in faccia i nemici esteriori come quelli interiori, deciso, concreto, sincero, puro, stabile, equilibrato, pronto a osservarsi dentro senza vacillare... centrato, osservatore dei suoi meccanismi di personalità. Trasformatore del fuoco alchemico... il fuoco dell’anima. Un eroe.


Tutto doveva funzionare per il meglio all’interno del regno, il bene assoluto era quello per il popolo che veniva addirittura prima dei sovrani. Essi stessi rappresentavano il popolo. La priorità era quella di governare e gestire nel miglior modo il territorio tramite la collaborazione di funzionari, scribi, esercito, sacerdoti, guaritori, visir, astrologi, numerologi, schiavi, ingegneri, architetti, contadini, per mantenere un livello di abbondanza, prosperità e ricchezza per il maggior tempo possibile, garantendo benessere costante sul lungo periodo.


La terra di Kemet era la terra dello splendore, sacralità, armonia, calore, amore, radianza, oro... lì risiedeva la chiave eterna di magnificenza, di assoluto, la chiave degli Dei. L’infinito.


Le dune circondavano il territorio proteggendolo da venti forti ed eventuali attacchi esterni.


Sul faraone ricadeva ogni tipo di responsabilità, e, per quanto i ruoli fossero divisi tra i vari funzionari, lui era pur sempre in cima alla piramide. Chi risiede al vertice è per forza di cose qualcuno che può sostenere il peso della responsabilità di un’intera terra. Non si parla solo di ricchezza materiale, ma di grandezza di anima e più un’anima è antica con esperienze pregresse nella gestione del potere, in primis quello personale, più è in grado di sostenere questo tipo di onere, continuamente in connessione con il divino.


Era un profondo ascolto quotidiano, portando continue conoscenze, nuovi saperi... più venivano registrati in lui saggezza e sapere, maggiore era l’onda benefica che si sarebbe riversata sulla sua terra e sugli abitanti, l’essere ponte dei messaggi dell’assoluto.


Ascolto e mediazione di malcontenti venivano gestiti egregiamente, poiché anche allora vi erano diversi livelli di coscienza e l’importante era il saper bilanciare energie così discordanti. La capacità innata del faraone era quella di accompagnare con dolcezza e autorevolezza le anime ancora immature, facendosi rispettare nonostante questo loro agire ancora acerbo. La visione della gente media era molto tridimensionale, basata sui bisogni di sopravvivenza, potere, piaceri terreni, tutti aspetti e bisogni di personalità. Toccava proprio ai re supportarsi a vicenda ogni qualvolta che servivano soluzioni.


Chi sarebbe stata la regina a fianco di questo uomo-Dio? Quale anima coraggiosa avrebbe preso presto il trono?




 


SACERDOTESSA


 


 


 


 


La vita da sacerdotessa iniziò molto giovane, i miei genitori erano terapeuti e lavoravano all’interno del regno, non erano nobili ma guaritori molto rispettati.


Da sempre ho avuto un grande richiamo verso il mondo occulto, il non visibile ai nostri sensi, amavo la magia, astrologia, alchimia, numerologia, medianità, oracoli, terapie energetiche.


Avevo l’obiettivo di unire terra e cielo e ancora non sapevo come mai i miei sogni fossero tanto grandi, quanto la mia determinazione e testardaggine. Sì, perché non era facile darmi consigli, non li accettavo da chiunque, tanto meno avevo la gentilezza di accogliere pareri di persone senza conoscenza superiore, che si credevano maestri solo perché avevano qualche anno più di me. Non ho mai avuto un carattere semplice, e amavo talvolta non piacere. Perché per me al primo posto risiedeva l’autenticità dell’essere, la vulnerabilità, i veri colori della propria essenza, e non la maschera arlecchina di chi cambia faccia per essere accettato.


Accettazione per me significava amarmi in tutte le mie forme, soprattutto rispettare il fuoco interiore che mi guidava.


Entrai molto giovane come neofita al tempio, i compiti primari erano l’addestramento della personalità, il lavoro interiore, esercizi quotidiani di presenza. Capire dove agiamo con l’ego e dove con il cuore, oltre a sviluppare i sensi sottili: intuizione, telepatia, immaginazione, visione, viaggi astrali, etc.
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